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Joe Santangelo
MANUALE DI ETICA MARZIALE
Consigli per affrontare la vita e lo sport secondo la filosofia Shindô
Absolutely Free Editore
Nel combattimento 
solo l’aria mi può fermare, 
ci siamo solo io e lei: 
il mio avversario non esiste.

Bruce Lee, 
da Tao del Jeet Kune Do

Prefazione
Tornavamo a passo lento da una sessione di allenamento. Il sudore non aveva avuto modo di fare il suo corso abituale, perché un freddo inaspettato aveva congelato tutto. La città – la nostra terra – aveva conosciuto la neve dopo decenni di sole. Eravamo semplicemente due vecchi amici intenti a trascorrere un paio d’ore assieme per dimenticare quel genere di pensieri che ti allontana dal senso di vivere e ricordare – piuttosto – ciò che, quello stesso vivere, dall’uomo esige: l’impegno, lo sforzo, la volontà, l’essere vivi.

«Non ce la farò mai, Joe. Non è per me!» mi disse, nel tentativo vano di provocare una risposta. La prerogativa tutta umana di dichiararsi A, con rassegnazione, per farsi riabilitare: “Non preoccuparti, caro amico mio: tu non sei A, tu sei B!”.
«Non posso farci niente: dipende solo da te, e questo lo sai già, perché ne abbiamo parlato solo qualche milione di volte!» provocai, mentre mi scioglievo i bendaggi dalle mani.

Camminammo ancora. In quel silenzio c’era il rispetto dei pensieri dell’altro, sincronizzati al battito cardiaco, intelligenti, focalizzati.

«Ma tu?»
«Io cosa?»
«Tu… Eravamo la stessa persona. Siamo partiti dalle stesse condizioni economiche, abbiamo frequentato la stessa scuola, parte della stessa comitiva, stesse canzoni. Non ci siamo mai allontanati, non con lo spirito, intendo… Cosa ti è scattato dentro? Qual è il segreto di un pugno?»
«Questa è una bella domanda, Beppe, davvero una bella domanda…»

Tra amici veri non c’è spazio per l’autocompiacimento: semplicemente quella domanda mi piaceva, era una domanda “vera”. Soprattutto: racchiudeva tutto il senso di gran parte della mia esistenza.

«Quando ero un bambino mi chiedevo spesso una cosa. “Chi sono ‘gli altri’? Dove vanno quando non sono con me?”. Negli anni successivi, ormai adolescente, la domanda si trasformò e mi costrinse a una serie di riflessioni: “Gli ‘altri’ esistono per davvero?”.»

Gli altri sono – per me – tutto ciò che non chiamo “me stesso”, che non chiamo “Io”. Continuai, mentre il passo di entrambi rallentava alla velocità di quel monologo.

«Da un certo momento della mia vita mi sono sentito solo, come se fossi l’unico uomo sulla terra. A scuola, a casa, con gli amici, con le ragazze. Era più di una sensazione, era una convinzione: io ero solo, come qualunque altra persona sulla terra. Nessuno avrebbe potuto capirmi e nessuno avrebbe potuto aiutarmi. Non si tratta di una carenza di amore, ma di qualcosa di più forte, anche se meno tangibile. Come una forma di verità feroce, amara da accettare, che si insinua pian piano e resta in agguato, attaccata alla tua ombra. Vuole farsi riconoscere, vuole che le fornisci un’identità. “Ciò che mi accade” – mi dicevo “accade sempre a me, in solitudine”. I pensieri hanno sempre la mia voce, nei sogni e negli incubi ci sei sempre tu. Dalle situazioni – grandi o piccole che siano – ti devi tirare fuori da solo. Mi segui? Capisci quello che dico?»
«Vai avanti.»
«Entravo nel mondo e osservavo gli altri. “Devo fare qualcosa” – dicevo – “e devo farla da solo. Io ‘devo farcela’ da solo”: fu questa la mia risposta. Siamo soli, siamo drammaticamente soli, su questa terra. Il confronto con il mondo è una questione molto personale e prima ce ne accorgiamo, tanto meglio è per tutti.»
«E allora? Come si collega al pugno?»
«La questione non è l’allenamento, Beppe…»
«Me ne sono accorto – rispose, e io colsi tutta la pesantezza dei suoi sacrifici: gli infortuni, le acrobazie per trasformarsi in pochi minuti da avvocato ad atleta, lasciando a casa una moglie e tre figli piccoli. Tutte le rinunce, tutti quegli sforzi erano stati “i miei sforzi”, identici, forse moltiplicati per due o per tre, ma la natura era la stessa.»
«La questione è “Chi sei tu?”. Tu sei il soggetto che sferra quel pugno.»
«Certo…»
«Il pugno è una tua manifestazione, è una manifestazione di ciò che tu chiami “me stesso”, “io”: è quell’Io che sferra il pugno! Quel pugno è una tua manifestazione: ti corrisponde alla perfezione. È uno strumento di espressione, come il linguaggio, l’emozione: con l’azione tu trasferisci al mondo il tuo punto di vista, la tua visione del mondo. Il tuo pugno parla di te: se sai di essere solo, il tuo pugno sarà efficace, perché sai – nel profondo del tuo animo – che nessuno verrà a salvarti, che nessuno potrà intervenire in tua difesa. Altrimenti ti metterà solo in pericolo, perché ti esporrà alla replica di un avversario ferito, arrabbiato. È questa forma di solitudine che ci rende forti, cinici nell’azione. Accettarsi in questa condizione è il segreto».

Non parlò più. Arrivati, scomparve nella sua auto alla volta di casa, di fretta. Il pensiero dell’altro ti fa sentire già meno solo, è un ottimo antidoto, ma ha solo un effetto                                             temporaneo. Perché l'origine rimane la solitudine, appaiata a una sana e umana necessità di esprimersi per sopravvivere. È questo il dono promesso dagli sport da combattimento: ti costringono ad ammettere questo limite e ti ingabbiano davanti a un avversario e in quella scatola ti giochi tutto, da solo.
	
Con la consapevolezza che viene dall’esperienza di oltre 30 anni di pratica, torno a parlare di arti marziali. Avevo completato questo Volume all’età di venticinque anni, esattamente venti anni fa. Avevo deciso che la mia strada sarebbe stata quella del docente di sport da combattimento e volevo sistemare per iscritto alcuni degli insegnamenti ricevuti, le idee, il metodo, mettere tutto in un fagotto e cominciare il mio viaggio, ma poi il mio percorso è stato molto diverso, anche se non ho mai trascurato l’allenamento, l’addestramento, l’insegnamento. Nel rileggere il testo mi sorprende di trovare nei miei vecchi scritti una sensibilità e una chiarezza che pensavo di aver conseguito soltanto negli ultimi anni e grazie ad altre esperienze. E invece mi ritrovo ad accettare che avevo già compreso molto di quel mondo, della forza e del valore degli insegnamenti che mi avrebbe fornito nel futuro. Per questo motivo non ho ritenuto necessario intervenire sul testo in modo significativo. Aggiungo solo che quel ragazzo aveva certamente ragione: il metodo funziona, è quello giusto, è ciò che mi ha permesso di fare passi significativi verso la vita. Quel fagotto me lo sono portato sulle spalle fino a oggi ed è stato sicuramente determinante.

Il mio suggerimento è quello di mettere alla prova quest’Arte, di appropriarvi del metodo e di dargli la forma che meglio calzi alle esigenze e alla sensibilità di ciascuno. Non vi deluderà, ma restituirà molto più dell’impegno che avrete profuso. Diventerà la vostra ossessione, oltre che la vostra armatura. Diventerà la vostra religione.
È per questo motivo che dedico il Volume ai miei allievi, a tutti i praticanti ma anche a coloro che, nella propria vita, vogliono fare qualcosa di buono, qualcosa di grande, qualcosa per cui sarà valsa la pena di ‘impegnarsi a vivere’.

Nel capodanno del 2015 ho sfidato la tempesta di neve. Mi sono bardato alla meno peggio e ho percorso una decina di chilometri costeggiando il mare, il mio mare. Poi ho cominciato a tirare pugni e calci contro un albero, come mia abitudine. I miei piedi sono duri, callosi, le mie mani spesso sanguinano e le mie nocche sono deformate, ma va bene così: l’importante è che riesca ancora a scrivere. Ho incontrato soltanto automobili che procedevano a passo d’uomo. Il freddo era tale che gli occhiali mi si sono congelati e non riuscivo più a piegarli per riporli nell’astuccio. Avevo i piedi ghiacciati, perché le strade erano colme di neve e l’acqua era penetrata attraverso la tuta, le calze ed era entrata nelle scarpe. Sulla strada c’ero io, solo io. Prima di misurarmi con quella corsa avevo riflettuto un po’.

Perché andare ad allenarsi in una giornata di tormenta?
Perché sfidare il freddo?

Siamo così sopraffatti dalle limitazioni che abbiamo disimparato a decidere. Sono pochi gli ambiti nei quali possiamo ancora far sentire la nostra voce e uno di questi è la nostra microscopica e intimissima sfera personale. Io “devo” allenarmi – mi sono promesso, e così è stato. Ero solo, isolato dal resto del mondo. Ero sulla neve, sopra il mare, sotto la pioggia e con il vento contro.
Il miglior modo di cominciare il nuovo anno, con i piedi che si alternavano sulla terra, la mia terra.

Dobbiamo affrontare la vita, comunque ci si presenti.
Oppure dobbiamo affrontare la morte.
Non ci sono vie di mezzo.

È questa – proprio questa – la migliore sintesi dell’Arte Marziale: impegnarsi per una vita migliore.
Un inchino a tutti i lettori.
Adesso iniziamo.

Introduzione
Il mondo è il nostro terreno di gioco. Tutto ciò che accade nel mondo, è effetto di logiche e criteri che agiscono con un tempismo e una precisione che l’uomo – piegato dalle necessità della sopravvivenza quotidiana e legato alla prospettiva della propria personale sfera di vita – non è in grado di cogliere, non in tempi brevi. Dunque spesso gli sfugge il senso di ciò che gli accade, perché il tempo per metabolizzare, ricostruire e comprendere le ragioni retrostanti, è semplicemente insufficiente: se comincia la propria analisi perché costretto dall’evento, dal suo manifestarsi attraverso la realtà – ovvero: attraverso il tempo – accade che la realtà sta cambiando ancora e produrrà trasformazioni che lui dovrebbe rimetabolizzare per comprendere le forme e gli effetti degli eventi: in sostanza il perché (mi) accade ciò che accade? Tutta la realtà – dunque – è a un tempo effetto di qualcosa che ci sfugge, ma è anche causa di altre manifestazioni che probabilmente continueranno a sfuggirci. Il senso di inadeguatezza provocato dalla percezione chiara ed empirica di una carenza di comprensione, di controllo, di orientamento di ciò che accade “fuori” dal nostro essere – ovvero: fuori dalla sfera che noi naturalmente siamo portati a chiamare “io” o “me stesso” – innesca quel disagio esistenziale che sociologi, psicologi, neurologi e antropologi chiamano malessere, stress, pressione, depressione, emotività, ansia, affanno, inquietudine e angoscia. È il nostro male, la malattia di quest’epoca, probabilmente la più diffusa, diagnosticata e redditizia – business che arricchisce operatori della salute e venditori di terapie che volutamente ignorano la componente soggettiva di questi mali – ma purtroppo anche la più amara da ammettere perché porta con sé imbarazzo e ritrosia legittimati dalla sana convinzione che un uomo debba apparire sereno, sicuro, motivato, per essere accettato dagli altri: e allora mette radici, diffondendosi nell’organismo quale insana “negazione” del problema – ovvero: non sono malato, dunque non c’è motivo perché io debba preoccuparmi anche di questo. Ci si preoccupa di qualunque cosa con un tale grado di professionalità che spesso ogni forma di energia residua – quando sopravvive al rullo compressore della propria ansia – è focalizzata ancora all’attività di preoccuparsi di qualcosa che potrebbe accadere. Ci si preoccupa all’infinito, dimenticando che la “preoccupazione” è l’attività di riempire un vuoto in anticipo, etimologicamente significa “occupare prima” e sembra evocare il concetto della necessità di colmare – oggi – un vuoto che verrà alla luce domani o, parimenti, di seppellire un passato doloroso degli avvenimenti. Due atteggiamenti complementari rivolti a un’unica negazione del divenire.
Preoccuparsi – in definitiva – significa “pensare costantemente al domani”, significa vivere nel futuro ed è diventata attività professionale della gran parte della popolazione mondiale perché sembra che l’uomo abbia cominciato a confondere i ruoli di potenza e atto. L’ambizione di possedere oggetti che promettono di mantenerci in contatto con il resto del mondo, per esempio – tipicamente: tutto ciò che viaggia attraverso, a causa e nella rete – alimenta ed esaudisce l’attuale fabbisogno umano di proiettarsi nel futuro – breve o medio che sia – e immaginare di trovarvi ancora spazio come protagonista, di sentirsi ancora amati, accompagnati, desiderati. Di sentirsi “vivi”. Quell’oggetto – in conclusione – rappresenta per il suo possessore la “potenza”, ciò che si ritiene, di sé, di poter manifestare sulla terra, assieme ai propri simili – ovvero: amici, amanti, colleghi, figli. Quell’oggetto è propriamente il batterio, la causa prima del disturbo: l’uomo è riuscito a indentificarvisi in maniera totale, egli “è” l’oggetto, egli “è” la proiezione del proprio futuro, in potenza rappresentato da quel preciso oggetto. Questa prospettiva, che è stata spinta a un grado di inumana esasperazione, è fortunatamente solo uno dei due aspetti che si manifestano nel mondo fenomenico, in quella che noi siamo abituati a chiamare “la mia realtà”. L’altro aspetto – quello più trascurato – è l’atto. L’atto è “ciò che sta accadendo in questo preciso momento”, l’atto è “l’ora”, ciò che sta accadendo a me stesso in questo istante, adesso, mentre scrivo. È il condensato della mia coscienza: uno stato di vigorosa attenzione sulla circostanza presente. L’atto è “la mia realtà”, che costruisco consapevolmente nell’assenza di tempo.
Le discipline da combattimento – tutte, indistintamente – sono fondate sulla filosofia del “qui e ora”, sono la forma più inasprita dell’empirismo e del pragmatismo: sono il fattuale, la chiave interpretativa più nobile dell’essere qui in questo momento e assumersi la responsabilità di orientare le proprie scelte, se e quando si dispone di questa possibilità. “Qui e ora” significa agire con le proprie mani per realizzare le urgenze e le istanze della propria testa, filtrate dalla propria sensibilità. Vorrei dire “dalla propria anima”, ma un cinico senso marziale mi tiene distante da questa trappola, perché il combattente non ha un’anima, non quando si trova nella situazione di affrontare il proprio avversario.
Ho scritto svariati volumi sull’argomento, ma sono sempre stato portato a dissimulare certi principi all’interno di un’invenzione narrativa perché ritenevo le prerogative marziali appannaggio dei praticanti, degli appassionati o semplicemente dei curiosi. Evidentemente non è stato sufficiente, perché tutto il mondo che mi gira attorno richiede continue rivisitazioni di certi concetti, richiede sempre maggior chiarezza e rieccoci qui, assieme, pronti a toccare con la punta delle dita il cuore dell’arte marziale, seppure imbarazzati dall’emozione di scoprire segreti rivelati o mossi dalla speranza che certi arcani verranno dissacrati e rimessi alle orecchie e agli occhi di tutti. Il mondo nel quale muovo i miei passi, ogni giorno, è uno spazio complesso fatto di relazioni diverse, di sistemi e ambiti pregni di significati altrettanto diversi. C’è il lavoro, la famiglia, gli amici, la solitudine. In ciascuno di questi ambiti mi ritrovo a parlare sempre della stessa cosa: le Arti Marziali. Ho accelerato la mia carriera professionale e ho migliorato molti aspetti della mia professionalità, ho scritto, ho amato. Ho trascorso gran parte dei miei primi quarantacinque anni di vita impegnato su questioni complesse, difficili, soddisfacenti, tutte serie, interessanti, e mi rendo conto di aver fatto sempre lo stesso mestiere. Ho applicato sempre le stesse logiche, ho allenato i miei muscoli, la mia mente, ho affinato la mia capacità di percezione e di interpretazione, ho imparato ad applicarmi a contesti nuovi con la pretesa di capire, di sperimentare, di riuscire. Ho addestrato la volontà, è quello che ho fatto, e il mio insegnante, avaro di elogi, ma generoso nell’elargire ricompense, silenzioso nell’impartire istruzioni, ma assordante nel rimproverare i miei errori, enigmatico fino a quando non ha avuto la mia totale attenzione, ma cristallino nelle spiegazioni, è stato il mio sport. Il mio maestro è stato l’Arte Marziale.
Quanto più i giochi si fanno difficili – nella mia vita, professionale e personale – tanto più mi ritrovo a pensare che la soluzione si trova proprio lì dove tendenzialmente non andrei più a scavare, in quel “me stesso” cui noi tutti attribuiamo quell’importanza esagerata che contribuisce a renderci distanti dalla nostra vita, da quel “qui e ora” cui dovremmo inchinarci ogni giorno, chiedendo perdono. La soluzione è nelle mie mani, nel mio spirito, nella combattività. Praticare arti marziali significa sostanzialmente “essere qui”, significa aver compassione per se stessi, chiedere aiuto alla propria volontà e agire di conseguenza. Pragmatismo Marziale – in breve – significa imparare ad addomesticare la propria volontà per applicare al momento corrente l’azione più appropriata. Potrebbe apparire come un principio esclusivo ed elettivo, attuabile soltanto a contesti sportivi, ai momenti “di pericolo”, a situazioni delicate, rischiose, infrequenti, ma la mia esperienza mi ha insegnato che ogni istante della nostra giornata, qualunque cosa stiamo facendo e in qualunque posto del mondo ci si trovi, è proprio il momento più appropriato per agire secondo questo criterio di circostanza/scelta che ogni combattente professionista conosce alla perfezione: è oramai nella sua carne. È doveroso: ogni momento è quello giusto per essere “qui”, attenti, pronti all’azione o all’inazione, alla riflessione. Pronti alla vita.
Il combattente si allena, addestra la volontà e la trasforma in costanza, lavora sodo nel presente per scongiurare un rischio futuro, suda, soffre, sacrifica una parte di sé per affermarne quella più dignitosa e nobile. E mentre si allena egli diventa un uomo più sicuro, più motivato, più paziente e più tollerante, più amorevole, più lucido, più realista: diventa un uomo migliore.
La soluzione a tutti i nostri mali è dentro di noi. Superata la superficie della lamentela e del bisogno, del senso di inadeguatezza e di precarietà. Al di là della fatica e della sofferenza, della solitudine e del pianto, al di là del rimorso e del rimpianto. Al di là dalla paura c’è un luogo impossibile da descrivere, ma non per questo irraggiungibile, un giardino incantato che protegge una sostanza preziosa dagli occhi e dalle orecchie degli altri, un puntino infinitesimo che muove l’essere umano e lo spinge a reclutare tutte le forze per proiettarlo verso imprese grandi, spesso difficilissime da confessare a parole, ma non per questo impossibili da realizzare. In quel luogo – dentro ciascuno di noi, adesso in questo preciso momento – c’è qualcosa che ancora ci sfugge, qualcosa cui diamo il nome di “volontà”. È il motore della nostra umanità, quella sostanza che, nei momenti più delicati e significativi della nostra vita, ci fa addrizzare la schiena, ci spalanca gli occhi e ci fa azzardare “Sì: io ce la posso fare!”. Questo è “qualità”, senso di responsabilità. Ogni traguardo comincia con un’affermazione – Sì, ci diciamo dentro, poi ci mettiamo in azione. Ogni vittoria nasce in anticipo, nel passato: combattere dopo aver vinto, dicono i guerrieri giapponesi. Tutto il resto è pura “quantità”, tecnica, metodo, attività fisica.
Questo volume riporta alla luce principi, concetti e metodi tipicamente utilizzati nell’universo degli Sport da Combattimento, indipendentemente dallo stile, dalla tecnica, dal nome. Riconsidera con linguaggio crudo e tipico di questo ambiente le norme di etichetta cui ci si deve adeguare durante la pratica. Per questi motivi può essere considerata una breve summa dell’Etica Marziale propriamente intesa. La sua utilità è non soltanto didascalica, ma anche estendibile ad altri contesti. Vi risiede la chiave per trasporre il valore della “norma” al mondo del lavoro, che tanto senso di precarietà produce nel cuore di ogni uomo e al mondo “terzo”, quello delle sfide, siano esse sportive, siano di ogni altro tipo. Il mondo “primo”, come io lo chiamo, è quello personale, quello al centro del quale si trova “me stesso”, quello dove tutto si deve svolgere in un clima di serenità e di amore. Senza dubbi e senza equivoci. Senza sorprese.
Il mio paradiso portatile.

Joe Santangelo – Pechino – Cina
17 Maggio 2014

Il Libro dello Shindô


Nozione
Koogaku Shindô: Ottica Shindô 
Shindô è parola composta. Il termine Shin (mente) proviene dalla radice del verbo giapponese pensare (>Shisoo-suru), mentre il suffisso Dô (Via) origina dalla traslitterazione del termine sanscrito Dyänä (> meditazione) il quale, mutuato dal contesto etico religioso dei riti Indù e Shintò, ha assunto variabilmente il significato di Via, Percorso Spirituale, Verità (Dyänä > Tao > Dåo > Dô).
Con il termine Shindô, letteralmente Via della Mente e dunque, per estensione, Via della Strategia, ci si intende riferire a una sorta di «veste etica», rigorosamente formale, che può essere applicata, indistintamente, a tutte le Pratiche del corpo e a ogni tipo di Arte da combattimento. Gli ideatori dello Shindô ritengono che l’applicazione dei contenuti, descritti nel seguito, alla pratica di una disciplina marziale come di una generica dottrina del corpo, non costituisca affatto una forzatura concettuale: non si tratta, cioè, di adeguare la sostanza della disciplina alla forma Shindô. 
Si tratta, piuttosto, di operare la ben precisa scelta di fondere incondizionatamente metodi e procedure Shindô alla propria attività in maniera tale da «confondere» forma e sostanza, contenente e contenuto, nella prospettiva tipicamente Zen della realtà vista come commisto dinamico e indistinto di spirito e mente (  ).
Ogni attività, in definitiva, può essere svolta nell’osservanza dell’Ottica Shindô, secondo un approccio tenero ma incisivo, originariamente pensato per favorire (oltreché fortificare) l’accostarsi del generico praticante allo studio dei contenuti più profondi e dolorosi propri della sua disciplina, ma di sicura efficacia anche per i non praticanti, ovvero per i «praticanti della vita», i cosiddetti Guerrieri, i Ricercatori della Via.
Lo Shindô, in conclusione, non consiste in questa o quell’Arte da combattimento ma, considerata la sua veste essenzialmente formale (scevra, cioè, di precetti tecnici individualizzanti) e la sua immanente predisposizione per tutto ciò che risulta efficace (la tecnica inefficace non è mai tecnica Shindô), è tutte le Arti da combattimento contemporaneamente. È un codice precettivo, ma anche un metodo. È un’elencazione di regole teoriche di procedimento e comportamento, ma anche ricerca di attualizzazione pratica delle stesse: una considerazione è autenticamente Shindô solo a patto che alla teoria corrisponda simultaneamente la pratica, alle parole i fatti. Alla base dello Shindô, pertanto, risiede la necessità di una corrispondenza rigorosa e inequivocabile tra pensiero e azione.
Shindô no Shô, il libro dello Shindô, è operazione veramente essenziale. Esso raggruppa gli elementi più rilevanti di questo particolare modo di accostarsi ai fenomeni e alle difficoltà. Gli argomenti, criteriatamente selezionati, vengono trattati in maniera molto succinta ma mai approssimativa. Spesso le trattazioni sono corredate da piccoli commentari, immagini o narrazioni in forma dialogica. Altrettanto spesso sono proposti in misura sintetica, quasi cruda. Perché non importa infarcire il piatto di inutili contorni: interessa solo che il cibo sia sano ed energetico. Questa massima potrebbe contenere uno dei principi perno dell’Ottica Shindô.
Ma procediamo per ordine, e inchiniamoci alla grandezza dell’Arte.


Volontà Sacra,
Tu che pervadi Corpo, Mente e Spirito.
Lancia acuminata e Lama tagliente dello Shindô.
Guida i nostri passi ancora troppo incerti perché acerbi
al perseguimento della via del Bene e dell’Amore.
Fai brillare tutto il nostro Mondo,
ricolmalo di Pace e di Giustizia.
Libro primo

Obiettivi


Obiettivi

Obbedire: l’attività
di imporre a se stessi istruzioni impartite genericamente
dall’esterno e di eseguirle senza sindacarle, con rigore e
ottemperanza. L’obbedienza è una delle prerogative più
significative del soldato. Anche nel mondo impiegatizio questo
concetto è principio inviolabile: al subordinato sono espressamente
richiesti obbligo di “obbedienza e fedeltà” (“il
CHI”), tutti gli altri doveri
sono collaterali a questi (mansioni, carichi di lavoro,
responsabilità: “il COSA”). Obbedisce il
servitore al padrone, il suddito al re, il cittadino all’autorità.
In sostanza possiamo ragionevolmente generalizzare quanto segue: in
tutti gli ambiti nei quali il perseguimento di un obiettivo
(guerra/lucro/stabilità) prevale su considerazioni di altra natura
(etica, morale, cultura, individualità), l’obbedienza è elemento
determinante e come tale presente in ogni forma possibile di
strategia. L’obbedienza è qualcosa di diverso rispetto alla
“sudditanza”: l’essere
sudditi porta con sé il concetto della remissività, dell’essere
supini, rassegnati e rinunciatari. L’obbedienza è altro, è un
valore. L’etimo del termine “obbedienza”
– in una delle possibili interpretazioni – ce ne consegna
l’autentico significato: “ob”, particella che
introduce il complemento di causa, ed “eo”,
prima persona singolare del verbo “ire”,
coniugata al presente indicativo. Obbedire – in definitiva –
significa “andare a causa di”,
ovvero, estensivamente “impegnarsi al fine di”. Il combattente non sceglie, obbedisce.
Obbedire a cosa?
Obbedire a una norma, al codice tecnico, al codice etico: obbedire
alle istruzioni del Maestro? No, niente di tutto questo: il combattente non è un soldato,
ma un Guerriero. E allora di quale obbedienza stiamo
parlando?

Il
Combattente obbedisce al Combattimento.

C’è una
messe di regolamenti da tenere in considerazione, un complesso di
norme comportamentali, igieniche e alimentari. C’è un codice
tecnico ferreo dal quale è impossibile prescindere. C’è una
deontologia, una serie di obblighi fisiologici cui ispirare la
condotta dell’allenamento, dell’addestramento, della preparazione
psicofisica all’incontro. C’è un essere umano da tenere in salute e
in corretto stato di forma, un individuo all’interno del quale
devono circolare idee e immagini di sforzo, sacrificio e vittoria,
visioni di ciò che accadrà. Ma non è ancora sufficiente. Non è
ancora questa “la norma”. Quanto spesso
ci accade di trovarci dinanzi a una situazione che prevede varie
soluzioni? Quante volte abbiamo pensato di possedere più opzioni?
Quante volte abbiamo avuto la percezione di “dover decidere”? Nel Combattimento non si decide nulla, nel
Combattimento si obbedisce. Ogni singola fase della lotta postula
una ben precisa risposta. Ogni circostanza tecnico/tattica invoca
una soluzione specifica, la più efficace, la più congeniale, la
migliore. “Ogni
vuoto cerca il suo pieno”,
ricorda un antico adagio thailandese, intendendo puntualizzare che
ogni circostanza che si dovesse verificare durante un match
dev’essere affrontata applicando una soluzione che non c’è il tempo
né il modo di “scegliere”. Il
combattente non decide, egli obbedisce. Chi “decide” – in verità – “cade”
(decidere, latino: “de” +
“cado” = cadere; per
estensione: cadere da una delle due parti, ovvero rimanere negli
opposti), mentre il combattente obbedisce, nel senso che muove i
propri passi verso un obiettivo prestabilito che è quello
contingente di vincere lo scontro. Il combattente sceglie
“ab
initio”, direbbero i latini:
egli sceglie la disciplina e successivamente sceglie ancora di
diventare un combattente, ma da quel momento in poi egli non
deciderà più nulla, egli dovrà “obbedire”.
Nella teoria del combattimento, quanto più ci si allontana dalla
prospettiva della “decisione”, tanto più
elevato sarà il grado di effettiva padronanza ed efficacia durante
il combattimento. Nelle fasi iniziali si ha la percezione di poter
scegliere una tecnica, una soluzione (primi dieci anni di pratica),
ma successivamente si verificherà – celata ai nostri occhi, quasi
inafferrabile con le parole e con le immagini – una propensione a
“lasciarsi
guidare” dalle circostanze. È
una fase particolarmente delicata della pratica, perché lascia il
praticante un po’ perplesso, confuso. Ebbene sta accadendo: il
combattimento sta occupando l’uomo, lo
sta trasformando pian piano, con pazienza e sapienza, senza che lui
ne abbia consapevolezza. È una specie di battesimo: si trova ancora
nella condizione di vanità, di “voler”
decidere come impostare il combattimento; ma una logica istintiva e
inafferrabile tende a prendere il sopravvento. E dopo tante prove,
dopo l’esperienza di innumerevoli occasioni in cui il combattimento
avrà preso la piega giusta “malgrado”
quella sensazione di impotenza, una nuova fase si aprirà,
autoritaria: giungerà la consapevolezza radicale dell’incapacità di
scegliere, dell’efficacia assoluta dell’obbedienza.
“Fare ciò che è
giusto fare”, laddove per
“giusto” s’intende ciò che
contemporaneamente è più congruo da un punto di vista tecnico,
tattico, del tempismo, dell’energia, della rabbia. Questo stato di
profonda consapevolezza [...]


